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◆Gli investigatori: pericolo vero
non sono esplose solo per caso
Per la prima volta c’è il plastico

◆La rivendicazione di un gruppo
anarchico che annuncia
altre azioni a livello internazionale
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MODENA

Gioielliere
ferisce a morte
il suo rapinatore

Milano, allarme bombe
un altro ordigno in centro
D’Ambrosio: obiettivi oscuri, massima attenzione

SILVIA FABBRI

MODENA Ancora non è chiaro
quello che è accaduto. L’unico in
grado di raccontare i fatti è un
gioiellere sotto choc, colpito alla
testanonsisasedaunpugnoodal
calcio di un’arma. Ma è rimasto a
terra un cadavere, quello di un
giovane di circa 30 anni, venuto
dal sud per rapinare un negozio di
preziosi a Modena. Erano le 11 di
ieri mattina. Due uomini si sono
presentati alla gioielleria di Vitto-
rio Marsanich, in via Bellini. Han-
nosuonato,comenormaliclienti,
alla porta del negozio dell’orefice
che aveva subito altre due rapine
in passato. Una volta all’interno i
due uomini (anche se pare che
uno solo abbia affrontato il com-
merciante) avrebbero chiesto di
vedere degli orologi: ma subito
dopo hanno estratto un’arma, in-
timando all’uomo di raggranella-
re denari e preziosi, e di conse-
gnarli in fretta. Vittorio Marsa-
nich ha reagito, protestando e op-
ponendosi.Unodeidue rapinato-
ri, a quel punto, l’ha colpito al ca-
po. Il gioielliere, ancora dietro al
bancone, ha portato una mano
sul ripiano inferiore, afferrando la
sua pistola calibro 38. E ha spara-
to, a bruciapelo, contro il petto di
uno dei due rapinatori, non si sa
quanti colpi. Non meno di due,
comunque. Il giovane è caduto a
terra, ed è morto pochi istanti do-
po il ricovero al Policlinico di Mo-
dena.Ilsuocompliceèfuggito,pa-
re a piedi. A vuoto, per il momen-
to, i tentativi di catturarlo. Ma si
ipotizza anche la presenza di un
terzouomo, forserimastoafareda
palo all’esterno. Questi i fatti, per
quantoèstatopossibile ricostruir-
lidal raccontodell’orefice,sentito
nel pomeriggio dal pm Andrea
Claudiani che, allo stato attuale,
sarebbe intenzionato a non accu-
sare il commerciante di eccesso di
legittima difesa. Sono ancora
troppi ipunti oscuri. Si attendono
le perizie medico-balistiche che
dovranno dare risposte più preci-
se: ha sparato solo il commercian-
te? E se sì, quanti colpi? O hanno
sparato anche i rapinatori, con
l’arma (una rivoltella a tamburo)
che uno dei due teneva in pugno?
Poi il racconto dell’orefice si me-
scola con quello degli altri com-
merciantidell’animataviaBellini,
e con quello dei passanti. Solo
quando il commerciante è uscito
dal negozio gridando di chiamare
un’ambulanza, i vicini si sonoresi
contodiquantoeraaccaduto,per-
chè i due erano entrati come nor-
mali clienti e nessuno ha sentito
gli spari. Hanno visto il complice
scappare, vestito in jeans e giub-
botto scuro, e hanno chiamato
polizia e soccorsi medici. Per mol-
teore il giovaneuccisononèstato
identificato: con sè non aveva al-
cun documento e non era chiara
neppure la sua nazionalità. Poi,
nel tardo pomeriggio, si è appreso
che quel giovane, eraunpregiudi-
cato,di circa trent’anni,diorigine
meridionale.

ROSANNA CAPRILLI

MILANO È allarme a Milano. Do-
po la videocassetta imbottita di
plastico spedita per posta ai ca-
rabinieri della stazione di Mu-
socco, nella notte è stato trova-
to un altro ordigno. Stavolta
piazzato in una fioriera davanti
a un‘ agenzia di viaggi, a pochi
passi dall’ufficio del turismo el-
lenico. Stesso il tono della ri-
vendicazione, stessa la sigla. In
entrambi i messaggi sono con-
tenute frasi di solidarietà a un
detenuto greco in carcere ad
Atene e la minaccia di ripetere
azioni terroristiche in tutta Eu-
ropa, se non viene liberato. Il
giovane in questione è Nikos
Maziotis, anarchico, 28 anni. La
sigla degli attentatori «Angry
Brigade» (brigata arrabbiata),
appartiene a un gruppo anar-
chico nato in Inghilterra negli
anni ‘70. A Milano hanno già
colpito nel novembre 1967.

Gli inquirenti sottolineano
«la gravità degli espisodi» e
mentre il procuratore capo Ge-
rardo D’Ambrosio esprime viva
preoccupazione e invita «a non
abbassare la guardia», gli inve-
stigatori sottolineano che i due
ordigni non sono esplosi per
pura causalità. Diversi comun-
que, per fattura e composizio-
ne. Molto più artigianale quella
trovata la notte scorsa davanti
all’agenzia dei viaggi. Gli atten-
tatori hanno deposto la bomba
nel fondo di una fioriera in pla-
stica del tipo usato per i balco-
ni. Duecento cinquanta gram-
mi di polvere da mina, due chili
e mezzo di clorato di potassio
per aumentare il potere defla-
grante, una bomboletta di gas
da campeggio, un detonatore,
una sveglia, una pila e una mic-
cia lunga 4 centimetri. Il tutto
ricoperto da un tappetino di er-
ba sintetica nel quale erano
conficcati fiori di plastica.

Quella fioriera, appoggiata a
una colonna fra le tre vetrine
dell’agenzia di viaggi, racconta
un‘ impiegata, era lì da lunedì
mattina. Munita di una catenel-
la usata in genere dai negozian-
ti per non farsela rubare, nessu-
no le ha dato peso fino alla not-
te scorsa quando due ragazzi, di
passaggio in quella via, a pochi
metri dal Duomo, l’hanno no-

tata intorno alle 23. Un paio
d’ore dopo, ripassando per la
stessa strada, hanno notato un
pezzo di plastica nera uscire dal
coperchio della fioriera. Incu-
riositi l’hanno rimosso e quan-
do si sono accorti che dentro
c’erano fili elettrici, una la pila e
una sveglia, hanno chiamato il
113. Poco dopo dalla polizia è
stato trovato anche il messaggio
di rivendicazione: un foglio del
tipo più usato negli uffici, ripie-
gato in otto, a poca distanza
dalla vetrina nel quale sono
esposte proposte di viaggi in
Grecia.

L’ordigno avrebbe dovuto
esplodere prima di quello invia-
to ai carabinieri. Ma per fortu-
na, in entrambi i casi non è suc-
cesso nulla. Davanti all’agenzia
dei viaggi a causa dell’umidità.
Lunedì infatti a Milano pioveva
a dirotto. E nel caso del plico
spedito ai carabinieri, l’esplosio-
ne non è avvenuta grazie all’ac-
cortezza e all’esperienza del ma-
resciallo, che ha subito chiama-
to gli artificieri. A destare il pri-

mo sospetto è
stato il mit-
tente della bu-
sta contenen-
te la videocas-
setta imbottita
di plastico. «R.
Priore, via
Martiri della
democrazia,
Milano». Stra-
da ovviamen-
te inesistente.
Ieri gli investi-

gatori hanno escluso che il giu-
dice Rosario Priore abbia avuto
per le mani indagini riguardanti
gli anarchici.

Gerardo D’Ambosio sottoli-
nea che dei due, il fatto più
preoccupante è proprio quello:
«anche perchè è la prima volta
che compare il plastico». Secon-
do il procuratore capo di Mila-
no i due falliti attentati «potreb-
bero inserirsi nell’ambito di for-
me di terrorismo come quelle
che sono state protagoniste dei
pacchi bomba» (n.d.r. inviati a
giudici e personaggi politici lo
scorso anno.) E lancia un nuovo
allarme: «episodi come questi
avvengono quando le istituzio-
ni si mostrano deboli. È sempre
un errore tentare di togliere cre-
dibilità alle istituzioni, da qua-

lunque parte venga il tentati-
vo». D’Ambrosio, che nel po-
meriggio è tornato sull’argo-
mento delle bombe trovate in
meno di 24 ore, fa un’analisi a
tutto campo dello scenario nel
quale si inserisce la duplice ini-
ziativa eversiva. «Da troppo
tempo - sottolinea - si cerca di
togliere credibilità alle istituzio-
ni: pensiamo agli attacchi alla
magistratura dopo il biennio
1992-1994. Chi ha interesse a
colpire le istituzioni approfitta
sempre di questi momenti di
calo della loro credibilità».

L’inchiesta, affidata alla Di-
gos e ai carabinieri, punta sul-
l’ala dura degli anarchici e sul-
l’ambiente degli squatter. Il no-
me di Nikos Maziotis infatti,
spiegano gli esperti dell’antiter-
rorismo milanese, riconduce
agli squatter piemontesi.

Intanto a Milano si respira un
clima di paura. Ieri nel pome-
riggio, un altro allarme in sta-
zione centrale, per una valigetta
sospetta.

I carabinieri, che sono inter-
venuti ed hanno constatato che
il bagaglio conteneva semplice-
mente indumenti intimi e opu-
scoli manoscritti in lingua ara-
ba, lanciano alla cittadinanza
un invito alla calma.

L’IDENTIKIT

Le Angry Brigade colpirono già
trent’anni fa nel capoluogo lombardo Il pacco-bomba recapitato martedì pomeriggio ai CC di Musocco Ferraro/ Ansa

Si chiamano Angry Brigade, brigate furiose. Si
tratta di un gruppo anarchico sorto in Inghilterra
verso gli inizi degli anni ‘70. Hanno rivendicato
conduevolantini idueordigni rinvenutiaMilano
nell’arco di poco meno di 24 ore. Secondo indi-
screzioni, inoltre, inentrambelerivendicazionivi
sarebbero delle frasi di solidarietànei confrontidi
Nicos Maziotis, un anarchico greco finito in ma-
nettenelsuopaesenelgennaiodelloscorsoanno
per atti eversivi. Sarebbero due gli obiettivi nel
mirino dell’Angry Brigade: il mondo dell’indu-
striaegli«apparatirepressividelloStato».

In passato, infatti, compirono attentati contro
esponenti di Scotland Yard, procuratori generali
e computer della polizia: questo potrebbe spie-
gare la videocassetta al plastico inviata ai carabi-
nieri. Inuncomunicatodel1981, invece, sidisso-
ciarono dalle «tattiche o politiche» delle Brigate
Rosse.

Ancora, le bombe targate Angry Brigade han-

no un precedente a Milano: l’attentato che di-
strusse l’ingressodell’Ufficiodel turismospagno-
lonelnovembre ‘67(eadistanzadi32anniunal-
tro ente turistico, quello ellenico, sarebbe stato
nel mirino). Contemporaneamente all’episodio
meneghino, ordigni esplosero all’ambasciata
venezuelanadiRoma.

A ripercorrere la storia dell’organizzazione
anarchica inglese (le «Brigate furiose») èunasto-
ria cronologica su internet. Sempre nel ‘67, il 3
marzo,bombedanneggianosedidiplomatichea
Torino, mentre il9ottobre laviolenzaesplosiva si
scatena contro l’Italian Trade Centre aLondra e
gli edifici diproprietàdelnostroPaeseaManche-
ster, Birmingham e Parigi. Motivo: vendicare
GiuseppePinelli, «l’anarchico italiano - si legge
nel sito internet -ucciso dalla polizia nel 1969». Il
6 novembre ‘71 sono presi di mira il nostro con-
solato aBasilea e l’ambasciata britannica a Roma
in seguitoall’incarcerazione di anarchici italiani

con l’accusa dieversione. Quindi, per risentire
parlare in Italia delle AngryBrigade, bisogna arri-
vare a ieri, con la videocassetta-bombarecapita-
ta alla stazione dei carabinieridi Musocco. Di fat-
to, il gruppo anarchico fu particolarmente atti-
voanche in Francia, Spagna, Germania e Nord
Americaproprio inqueglianni,quando,dal ‘68al
’71, gli vennero attribuite sicuramente 25 bom-
be. Ultimo loro blitz conosciuto nel 1984, con
l’attentatoauntraliccioelettricoinglese.

E infine, chi è Nicos Mazeotis? È un 28enne
anarchico greco. È stato condannato lo scorso 9
luglioa15anniperunattentatofallitoneldicem-
bre ‘97 nei pressi del ministero ellenico dello Svi-
luppo(bomba inesplosasucuisarebberorimaste
le sue impronte digitali). Un blitz ideato per pro-
testarecontrounprogettodisfruttamentomine-
rario vicino al monte Athos (Penisola Calcidica).
Attualmenteèincarcere inattesadiappello: sidi-
chiaraprigionieropolitico.

■ PAURA
IN STAZIONE
Alla Centrale
una valigetta
dimenticata
fa scattare
super controlli
frenetici

LE REAZIONI

La Cgil: «Nuova strategia della tensione»
Albertini avverte: «Occorre prudenza»
MILANO I due ordigni di questi
giorni a Milano, fortunatamente
inesplosi, dopo gli attentati della
scorsa primavera alle sedi del sin-
dacato e di alcuni partiti politici,
potrebbero rappresentare secon-
do la Cgil una ripresa della strate-
gia della tensione. «La particolari-
tà degli ordigni ritrovati e gli
obiettivi scelti - affermalaCamera
del Lavoro milanese - stanno ad
indicare una precisa volontà stra-
gistica, sventata grazie all’ atten-
zione delle forze dell’ordine e dei
cittadini. È necessario che tutte le
forze politiche e sociali manten-
ganoalta lavigilanzademocratica
in uno spirito di coesione e la Cgil
ed i suoi iscritti per primi. Faccia-
moappelloalle forzeeagliorgani-
smiprepostiaffinchéognitentati-
vo di attività terroristica venga
stroncato sul nascere». Fiducia
nell’operato di magistratura e for-
ze dell’ordine, solidarietà ai Cara-
binieri, ma anche una raccoman-

dazione alla prudenza «nella let-
tura di episodi di questo genere».
Sono le considerazioni del sinda-
co di Milano, Gabriele Albertini:
«Seguo con molta attenzione - ha
dichiarato Albertini - le indagini
in corso, ehomolta fiducianell’o-
perato della magistratura e delle
forze dell’ordine. Esprimo, inol-
tre, grande solidarietà ai Carabi-
nieri che quotidianamente met-
tono a rischio la propria vita. Maè
anchedoveroso,peril ruoloistitu-
zionale che ricopro, raccomanda-
re molta prudenza nella lettura di
episodi di questo genere, sia per-
ché Milano è una città che è natu-
ralmente più esposta a questo ge-
nere di rischi - rispetto ad altre
realtà -, sia perché solo le indagini
in corso potranno darci una vera
lettura della logica che ha ispirato
questiattideprecabili».
«Unastrategiadella tensionefina-
lizzata a seminare soprattutto pa-
nico e allarmismo». È questo, se-

condo il vice sindaco di Milano,
Riccardo De Corato, l’obiettivo
dei due mancati attentati nel ca-
poluogolombardo.«Il timore-so-
stiene - è che, dietro il rinveni-
mento di questi ordigni, ci sia una
regia tesa a seminare soprattutto
panico e allarmismo, Una regia
iniziata qualche anno fa con la
bomba piazzata a Palazzo Marino
eproseguitaneltemposemprequi
a Milano, una città che ha già vis-
suto drammatiche esperienze di
terrorismo e per questo più sensi-
bile al fenomeno». « «Mi auguro -
concludeDeCorato-cheanchein
questo caso la magistratura, di
concerto con le forze dell’ordine,
riesca a scoprire chi sono i man-
danti e quale sia il loro reale obiet-
tivo. Il rischio è che questi episodi
producano un effetto ancor più
devastante sulla popolazione, che
potrebbe sentirsi costantemente
minacciata e sottoposta ad una
nuovastrategiadellatensione».

Spionaggio, ricompare il dossier Brenneke
Bielli, Ds: è una chiave importante sui legami tra terrorismo e servizi segreti

Lo statista
democristiano
ucciso dalle Br
Aldo Moro

ROMA Fin dove si spinseearrivò
la mano della Cia nell’«utilizza-
re» il terrorismo anche di sinistra
in versione anticomunista? Una
risposta potrebbe arrivare, oltre
che dall’incompleto dossier Ha-
vel, da un’altra raccolta di docu-
menti, il cosiddettodossierBren-
neke, dal nome di un agente del-
la stessa Cia, Richard, che negli
anni Settanta lavorava in Ceco-
slovacchia, e che oggi è reclama-
toagranvocecosìcomesichiede
disapernedipiùsuiproiettilidel-
la strage di via Fani, proiettili sui
quali esiste un rapporto al Vimi-
nale che parla di «dotazione a
forze speciali istituzionali» e di
un fantomatico ma noto deposi-
to«dell’Italiasettentrionale».

Dossier, missioni e servizi se-
greti, trame internazionali e
spregiudicati affari trasversalicui
nonsonoestraneilaCia,laloggia
massonica P2, il Kgb e non solo
per arrivareai terroristi e alle loro
azioni di «guerra»: un ginepraio
dalle infinite ramificazioni sulle
quali le rivelazione riportate dal-
l’Unitàdi ierihannosollevatoun
piccolo velomachehascatenato
molte reazioni. Prima fra tutte

quella di Walter Bielli, deputato
Ds e capogruppo nella Commis-
sione stragi che ha chiesto «l’ac-
quisizione del dossier Brenneke,
perché la testimonianza dell’a-
gente della Cia che raccontò dei
finanziamenti ai terroristi euro-
pei e dei traffici di esplosivo tra
Usa e regimi dell’Est». Una testi-
monianza, ricorda Bielli confer-
mandoleanticipazionidiquesto
giornale, che «allora non venne
ritenuta credibile e Brenneke
venne accusato di essere un mil-
lantatore».

Ora però «dalla magistratura
arriva la conferma che Brenneke
era un agente della Cia, addetto
alle operazioni speciali all’Est,
conferma - sostiene Bielli- che
impone la riapertura della vicen-
da». Il dossier «rappresenta una
strada importante per scoprire i
molti retroscena ancora scono-
sciuti sui legami internazionali
del terrorismoesuirapporticoni
servizi segreti occidentali ed
orientali». Bielli invoca anche
l’intervento della Procura di Ro-
machedovrebbeverificare, tra le
migliaia di carte di cinque pro-
cessi e decine di consulenze bali-

stichesuviaFanieilcasoMoro,le
traccevenutealla luceconquella
nota della Questura di Roma del
27.9.78.

Unaricercadiveritàsollecitata
anche dal figlio dello statista de-
mocristiano sequestrato in via
Fani21annifa.ChiedeGiovanni

Moro:«Seiper-
sone conosce-
vano la prove-
nineza di quei
bossoli specia-
li? Senza per-
dere un minu-
to di tempo e
senza tacereal-
cunché tutti
coloro che
possono e de-
vono appro-
fondire e veri-

ficare il contenuto di tale infor-
mativa, magistratura, governo,
commissione parlamentare, lo
facciano anche perché il fatto
che venga fuori soltanto oggi av-
valora quanto vado dicendo da
anni sul modo in cui l’intera vi-
cenda Moro è stata gestita dalle
istituzioni: credo sia ora che l’o-
pinione pubblica pretenda di sa-

pere».
E su come verità scomode e fa-

cili depistaggi si scambiarono di
ruolonelcorsodegliannilotesti-
monia Nuccio Fava, il direttore
del Tg1 che nell’estate del ‘90
mandò in onda un’inchiesta di
Ennio Remondino sui rapporti
Cia-P2 e che raccolse la testimo-
nianzadiRichardBrenneke.Scri-
ve Fava in una lettera al Corriere
della sera che «nel luglio del ‘90
una serie di servizi realizzati da
Remondino richiamavano l’at-
tenzione su ambigue operazioni
di settori dei servizi dell’est e del-
l’ovest, segnatamente cecoslo-
vacchi e Cia. Ne emergeva un
quadro inquietante con scambi
di informazioni, danaro, armi ed
esplosivi, e spuntava fuori, tanto
per cambiare, anche il nome di
Licio Gelli. Non ricordo tutti i
particolari. Ricordo però benissi-
mo la reazione di Cossiga, il di-
battito parlamentare che ne se-
guì, la mia destituzione dal Tg1.
Che ci fossero poi anche mano-
vre del Kgb per delegittimare
Cossiga, utilizzando le carte di
Moro, è possibile ma noi ne era-
vamoall’oscuro». G. Ce.

IL CASO

Remondino
«Avevamo
visto giusto»
EnnioRemondino,l’inviatoRai
nella guerra dei Balcani e tutt’o-
ra corrispondente da Belgrado,
ricorda con sdegno e un po’ di
fastidio lo «scoop» Brenneke, i
dieci anni che ha impiegato per
essere riconosciuto un buon la-
voro e le vittime professionali
che si è portato dietro, primafra
tutte il suo direttore di allora,
NuccioFava.

Cia e P2,oggiseneriparlamagari
non serenamente, ma allora fu
unveroterremoto...

«Un terremoto ma non uno
scoop, io non sono un giornali-
stachefascoop,anzi.Fusempli-
cemente un’inchiesta molto fa-
ticosa e molto accurata, cinque
puntate di fatti e testimonianze
raccolte dalla Svizzera alla Sve-
zia, da Francoforte a New York,

Washington, San Francisco: un
lavoro lungo e meticoloso per
dimostrare quello che oggi con-
fermano molti processi e cioè
che tra la Cia e la P2 esistevano
rapporti economici finalizzati
ad azioni illegali e di sostegno al
terrorismo amico, rapporti
ignoti e fuori dal controllo del
Congressoamericano».

E l’agente Brenneke, il cui ruolo
venne messo da molti in discus-
sione?

«Ricordo solo che quando lo in-
tervistai era già afflitto da car-
diopatie, forse non è nemmeno
più in vita, ma ora è certo per
tutti cheeraunuomoalservizio

della Cia mentre allora si fece di
tutto per distruggere quell’in-
chiesta cui oggi, a distanza di
anni, viene per lo meno ricono-
sciuta la buona fede anche se fu
la causa dell’allontamento di
Fava dal Tg. Era evidentemente
un’inchiesta che non si doveva
fare».

Unatardivasoddisfazione?
«Da allora mi sono occupato di
altro, lì è finita la mia carriera di
giornalista investigativo ed è
cominciata quella dell’inviato
di guerra. Il rimpianto è, sem-
mai, quello che allora si cercò di
screditare il mio lavoro senza
entrare nel merito dei fatti rac-
contati.Sialzòunpolveronenel
quale era difficile orientarsi,
un’atmosfera che mi pare di co-
gliere anche oggi in queste po-
stume rivisitazioni e nelle quali
faccio fatica a riconoscere sol-
tanto lapuraricercadellaverità.
Temo anche ci sia dell’opportu-
nismo politico e di schieramen-
toinquestostillicidiodidossier.
Iohopersoilfilodiquellevicen-
de, anche se non dispero che
qualcuno, un giorno, ne venga
acapo». G.Ce.

■ GIOVANNI
MORO
«Tutti
i responsabili
cerchino
la verità
su quei
bossoli»


